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FEMMINISMO

I tempi belli e difficili
del paese Sottosopra

MARIO TRONTI
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È un libro dalla fattura origi-
nale. Uscito da qualche me-
se. Se ne è parlato ancora

qualche giorno fa a Roma. Si trat-
ta di «Un paese Sottosopra», cura-
to e scritto da Letizia Paolozzi e
Alberto Leiss, Nuova Pratiche Edi-
trice, Milano, 1999. La cura con-
siste in una «antologia arbitra-
ria», dal 1973 al 1996, dei testi di
«Sottosopra», il celebre foglio della
Libreria delle donne di Milano.
Chi non lo conosce? Ne ho perso i
primi numeri: non ero allora ac-
culturato in materia. Si sa, noi
maschi siamo ormai una specie
animale tardiva. Non ho perso pe-
rò gli ultimi, dall’incontro nell’83
con il «Sottosopra verde», il famo-
so «Più donne che uomini», con il
grido di battaglia: «Voglia di vin-
cere al femminile»! Era il tempo
della «forza delle donne». Bei tem-
pi difficili, non come questi brutti
tempi facili. C’era Craxi al gover-
no, ma stavamo per fare la cosa
giusta, la battaglia-simbolo contro
il taglio dei punti di scala mobile.
Poche lire in gioco. Si perdeva non
più di tanto, perché si combatteva.
È molto più triste - e
assai più pesante -
perdere governando.

Mi ha colpito la
carica sociale alter-
nativa dei primi nu-
meri di «Sottoso-
pra», quelli firmati
dal Collettivo fem-
minista via Cherubi-
ni 8. Leggo in quello
intitolato «La violen-
za dell’uomo sulla
donna è di per se un
fatto politico»: «... lo
sfruttamento non
passa solo attraverso i rapporti
economici, nei quali la donna ha
comunque una posizione subordi-
nata proprio in quanto donna, ma
anche attraverso la prevaricazione
che l’uomo esercita quotidiana-
mente sulla donna, nei rapporti
personali, sessuali, familiari, ecce-
tera. La presa di coscienza di que-
sto sfruttamento, che ci riguarda
direttamente in quanto donne, ma
che è presente in tutte le situazioni
sociali (famiglie, fabbrica, scuola,
eccetera) ha fatto nascere il movi-
mento delle donne». Era il ‘76: fin
lì arriva ancora la spinta degli an-
ni Sessanta, con la conclusione
operaia, che il maledetto caso ita-
liano ci regalò. Parentesi. Ci ricor-
deremo di festeggiare i trent’anni
dell’«autunno caldo», da cui ven-
ne il meglio delle conquiste sociali
e civili di questo paese? O ci dovre-
mo vergognare anche di questo?
Chiusa parentesi. Un «Sottoso-
pra» del 1974, tra le esperienze
dei gruppi femministi in Italia, ri-
portava il resoconto di una discus-
sione tra il collettivo di operaie
della Face Standard, una fabbrica
elettronica, 4000 dipendenti,
1500 donne. Titolo: «Tra autoco-
scienza e lotta di fabbrica». La
pratica politica di autocoscienza
femminile quanto e come si è in-

contrata o potrebbe incontrarsi,
con le lotte di lavoro? Paolozzi e
Leiss si prendono il merito di par-
larne nel quarto capitolo del loro
libro, Lavorare libera, aggiornan-
do il tema alla nostra epoca post-
operaia.

Poi, da via Cherubini 8 a via
Dogana 2, c’è stato uno sposta-
mento d’accento, o un avanza-
mento del discorso, comunque un
complicarsi della riflessione, che
ha comportato un ritorno in sé, o
dentro di sé, dell’orizzonte donna.
Non so se si può parlare di una
svolta psicologistica del femmini-
smo della differenza. So che il pas-
saggio freudiano-lacaniano non
mi ha mai granché attratto. Ma
questo per limite mio, per scarsa
frequentazione intellettuale, o per
falsa sicurezza maschile, che co-
munque dell’analista non sa pro-
prio che farsene. Questi passaggi
sono in genere il frutto di un tem-
po di riflusso. È accaduto qualcosa
a ciascuno di noi. Tutti, almeno
da queste parti, siamo diventati
culturalmente più raffinati, ma
politicamente più inutili.

Il libro di Paolozzi
e Leiss è «formato»,
dicevamo, in modo
originale: brani libe-
ramente antologizzati
dei «Sottosopra»,
commento storico-po-
litico, testi e contesti,
intermezzi di buona
letteratura, con qual-
che caduta. La rivolu-
zione concettuale del
linguaggio femmini-
sta si articola e si di-
spiega: dal corpo al-
l’agio, dalla materni-

tà all’autorità, dal fare ai sentire,
dalla fine del patriarcato al partire
da sé. Sul «corpo a corpo con la
politica», ci sarebbe molto da dire.
Troppo. Bisognerà trovare il modo
e il luogo per farlo una volta, tutto
intero, questo discorso. Tra chi fa
fatica ad aggiornare il pensiero e
chi crede di pensare il nuovo in-
ventando qualche parola, il dialo-
go non è facile. E tuttavia: la stra-
da è quella di capirsi, e di scam-
biarsi, magari confliggendo. So-
prattutto sulle «questioni aperte»,
come chiamano, Letizia e Alberto,
il loro dialoghetto finale, stile leo-
pardiane operette morali. “Pensie-
ro forte”, quello dei «Sottosopra»:
e meno male. Eppure - dice Pao-
lozzi - «sulla pratica politica del-
l’affidamento tra donne e sulla ca-
tena tra dipendenza, autonomia,
affidamento e distacco... qualcosa
non ha funzionato». La stessa co-
sa, specularmente, per il separati-
smo maschile di sapere e potere.
«Il rapporto col padre - dice Leiss -
gli “affidamenti” a maestri e
”compagni d’armi”. I tradimenti.
Così gli uomini “fanno mondo”.
Salvo poi accorgersi che non è un
bel mondo...». Questioni da non
chiudere. Non da ripensare. Ma da
pensare per la prima volta. In un
tempo allergico al pensiero.

Palermo, piazza
Giulio Cesare in
una foto di
Andrea
Sabbadini

Sud e «mentalità materna»
Intervista a Carla Ravaioli sulla cultura meridionale“Dal 1973 al 1996

un’antologia
della rivista

della Libreria
delle donne
di Milano

”

■ Sicontinuaadiscuteredellibro
diMarioAlcaro«Sull’identità
meridionale»(BollatiBoringhie-
ri).C’è,contenutainqueltesto,
l’affermazioneorgogliosadiun
familismocomepossibilevalore
comunitariopositivo,comeso-
cievolezzaepossibilitàdirinsal-
dareunlegamesocialealtrimenti
usuratoeindebolitodalle«ma-
gnifichesortieprogressive»del-
laModernità.

Epoi,nellostessolibrocom-
pareunaaffermazionesulla
«culturadelmaterno»inquanto
dolcezzanellerelazioni,chedi-
stinguonoloscambiomadre-fi-
gliomentresioppongonoalla
corsaalsuccesso,allelotteperil
potere,checontraddistinguono
lavirilità.Questoragionamento
hasuscitatoparecchiepolemi-
chemaanche, insiemeaun’alza-
tadiscudi,unariflessioneinte-
ressanteeunripensamentosulle
interpretazionitradizionaliedel-
lasinistraquantoalleculturedel
Mezzogiornod’Italia.

GUIDO LIGUORI

Critica dei rapporti mer-
cantili, atteggiamento di
valorizzazione della natura,
riabilitazione della «menta-
lità materna»: questi alcuni
dei temi al centro dell’ulti-
mo libro di Mario Alcaro, e
anche degli interessi di una
intellettuale come Carla
Ravaioli, da molti anni im-
pegnata sulle tematiche del
femminismo, dell’ambien-
te, e più in generale della
critica al modello di svilup-
po oggi trionfante (tra i
suoi ultimi titoli «Le 35

ore», scritto con Mario Agosti-

nelli per Editori Riuniti, «Tem-
po da vendere, tempo da usa-
re» e «La crescita fredda» per
Datanews).

Cosapensaunaintellettualenon
meridionaledellarivendicazio-
neforte,cheAlcarofa,dialcuni
motividifondodellaculturadel
Sud?

«Debbodirechecondividola
passionedell’autorenelrigetto
deitantiluoghicomunichesi
sommanonelgiudizionegativo
sulmeridione.Capiscoanchela
suaparzialità,peral-
trodichiarata,nel
recuperareeleggere
inpositivolacultu-
radellasuaterrain
tuttoquantoladif-
ferenziadallacultu-
radominante:isuoi
antichimaancora
vitalivaloricomu-
nitari,disocialità
primaria,direcipro-
cità,convivialità,
amicizia.Unassun-
tochedaunlatoè
unasortadilegitti-
madifesarispettoaltotalitari-
smodellaglobalizzazione-e
cheinfattiproduceunpo‘do-
vunqueritorniaspecificitàcul-
turaliedetniche-dall’altropuò
costituire,nonsoloperilMeri-
dione,l’indicazionediun’alter-
nativapossibileall‘ individuali-
smoesasperato,aldivoramento
diognirapporto,diognispazio
edimensione,infunzionedella
crescitaproduttivaedelmerca-
to,checaratterizzalaModerni-
tà».

Alcarosispingemoltoindietro
nelrecuperodellatradizione.
Pensoadesempioalpensierofilo-
soficomeridionaledelRinasci-

mento.Condividequestaimpo-
stazione?

«Sì,l’assuntodiAlcarosiaggan-
ciamoltobeneaquestomo-
mentofilosofico.Laculturaoc-
cidentale,comeAlcaronota,da
semprefondailproprioassetto
concettualesuunaseriediop-
posizioni,cielo/terra,spirito/
materia,corpo/anima,amore/
sesso,ragione/sentimenti,ecce-
tera,neltentativodisvalutare,
esorcizzare,rifiutarequantoat-
tieneallanatura,alcorpo,alla

fisicità.Inquestatra-
dizioneautoricome
Telesio,Campanel-
la,Bruno,sicolloca-
nocomel’ultimo
tentativodiricom-
posizionedell’uma-
no,primadiquella
cheiochiamola“ca-
tastrofecartesiana”,
laqualeconlasua
drasticacesuratra
”resextensa”e“res
cogitans”sancisce
definitivamentela
scissionecheattra-

versalastoria;eponelebasidel-
lascienzamodernaeanchedel-
lasocietàindustriale-capitalisti-
ca,dacuilanaturavieneignora-
taeinsiemeselvaggiamente
sfruttata,finoallacrisiecologi-
caplanetaria».

Unaltropuntocheprobabilmen-
tel’hainteressatadellibrodiAl-
caroèquellosullapredominanza
della“mentalitàmaterna”(che
capisceecomprendeprimadi
giudicare)nellaculturameridio-
nale.E‘così?

«E‘undiscorsochemiinteressa
moltissimo,masucuihoanche
qualcheriserva.Quelrapporto
morbidoconlavita,quelladol-

cezzadell’esistere,quell’indul-
genzadicuiparlaAlcaro,sono
certopresentinellaculturame-
ridionale,comeunasensibilità
femminilediffusa,contrappo-
staacertivaloriconvenzionali
dellavirilità,oggitradottiin
corsaalsuccesso,allacarriera,al
reddito,inquell’essereimmise-
ritocheèl’”homooeconomi-
cus”.Edèquesto,secondome,
l’aspettopositivodellatempe-
riemeridionale.Mentrecondi-
vidomenol’apprezzamentodel
prevaleredel“ma-
terno”,anzidel-
l’”ordinesimbolico
dellamadre”,con-
trappostoall’”ordi-
nedelpadre”.Per-
chéinrealtàil“ma-
terno”,cosìcomeè
statodefinitoeco-
dificato,èunpro-
dottodellastoria
patriarcale,anziè
parteintegrante
dell’ordinepatriar-
cale.Nonèuncaso
cheilmaternosiala
solacategoriafemminileda
sempreincondizionatamente
esaltatadagliuomini.Ecco,sa-
reipiùd’accordoseAlcaropar-
lassedi“femminile”anzichédi
materno,edipossibilesupera-
mentodel“femminile”edel
”maschile”neiterminiincui
sonostatidefinitilungol’evolu-
zioneculturaleeinfunzione
dell’organizzazionesociale,in
mododeltuttoomogeneoa
quellaseriediopposizionipun-
tualmenteindicatenellibro.
Anzil’opposizioneuomo/don-
na,questascissionedell’identi-
tàumanaindueidentitàspecu-
lari,neèinqualchemodolasin-

tesi».
Obiezione:nonècontraddittorio
sottolinearecosìilruolodelpro-
cessostoricoperchiètantoatten-
toalsostratomaterialechesegna
gliesseriumani?

«Esistecertounabasebiologica,
chipuònegarlo?Esistonoma-
schiefemmine.Masuquestadi-
versitàprimariasièpoiandata
polarizzandotuttaunaseriedi
attribuzionisecondarie,aforni-
recontenutoeformaaiconcetti
di“maschile”e“femminile”,

chesonoappunto
prodottodellacultu-
ra,eanchedella
strutturasocioeco-
nomicaedelladivi-
sionesessualedella-
voroinessaviavia
integrata».

Dallaculturameri-
dionale,omediter-
ranea,vienedunque
unacriticacomples-
sivaalmododipro-
duzioneoggipreva-
lente?

«Sì,credocheinque-
stostiasoprattuttol’importan-
zadellibro.Alcaroharagione
quandoaffermacheterminedi
paragoneperilgiudizionegati-
vosulMezzogiornosonoipara-
metridellasocietàindustriale
capitalistica,interamenteege-
monizzatadaivaloridelmerca-
to,dellacrescitaproduttiva,del
profitto:unmodellodistrutti-
vo,perlanaturaeperl’indivi-
duo,unmodellocheproduce
entropia,ecologicaesociale.E‘
perciòverocheproprioilMez-
zogiornopotrebbefarsilabora-
torioperunanti-modello,per
unimpegnocheoltrepassiisuoi
confini».

“Valori
comunitari
e di socialità

contro
l’individualismo

esasperato

”

“L’opposizione
uomo-donna

equivale
a una scissione

dell’identità
umana

”


